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COSE DI NATURA

Testo critico in catalogo di Fortunato D’Amico

L’arte della fotografia dalle origini ai giorni nostri può essere paragonata a un flusso interminabile di immagini, dentro le quali è possibile tuffarsi, navigare, viaggiare con la mente utilizzando mezzi di trasporto impensabili nella realtà, spinti in direzione dell’infinito suggerito dal continuo rimescolare di pensieri ed emozioni. Le rappresentazioni fotografiche di Luisa Menazzi Moretti, ricche di forza immaginifica e di segno

pittorico rilevante, ci riportano per contrasto agli albori di quest’avventura artistica, nata con l’invenzione della fotocamera, quando ancora l’aderenza al mondo reale e la sua presunta scientificità, erano i motivi che richiamavano l’attenzione degli osservatori e rendevano spettacolare la fotografia, suscitando stupore e meraviglia per la capacità del mezzo di riprodurre una copia categorica del vero.

La descrizione meticolosa dei dettagli azzerava qualsiasi interpretazione poetica o gesto intimista praticabile invece con la pittura, improvvisamente declassata dal ruolo che la Storia gli aveva affidato: immortalare la verità oggettiva delle cose secondo le usanze dell’epoca.

Gli artisti all’inizio del Novecento avevano già ipotizzato che la realtà non esistesse e che assumesse valori predeterminati dalla nostra capacità di indirizzare la mente sulle cose, come oggi ci conferma la scienza quantistica. I maestri delle filosofie orientali affermano che ciò che appare solido è un fantasma, un ologramma immenso sviluppato con precisione nei dettagli. Dalle esplorazioni del mondo esterno rileviamo soltanto quello che ci interessa, guidati all’urgenza formulata dalla nostra attività mentale, mentre il resto scompare davanti ai nostri occhi e verrà rivelato solo quando sarà necessario comprendere una nuova verità.

È considerando gli aspetti di questo pensiero che nel secolo scorso la filosofia della macchina fotografica e della camera oscura ha virato in direzione dell’arte, mettendo in dubbio alcuni criteri scientifici e divenendo uno strumento funzionale a promuovere le  ricerche sulla psicologia del profondo di Carl Gustav Jung e i suoi studi sul simbolismo e gli archetipi.

Luisa Menazzi Moretti rientra nella categoria di chi nel mezzo fotografico ha intravisto un valido espediente per esprimere il tormento interiore e presentarlo nelle forme dell’arte. Il suo linguaggio è, per molti versi, riconducibile a quello della fotografia surrealista.

Diversamente sarebbe difficile classificare gli squarci di universi lontani descritti nelle sue fotografie e originati dall’esaltazione dei segni recuperati nell’emisfero tangibile, diventati manifesti dell’improbabile e vernacolo verosimile dei propri sentimenti.

Nel secolo scorso Man Ray, aveva aiutato il popolo dei visionari, in fuga dalla quotidianità alienante, ad attraversare le frontiere del sogno, accompagnandoli nei percorsi laterali che dirottano le idee razionali nei territori della poesia.

È da questo momento che nella storia dell’arte occidentale, forse per la prima volta, la concezione del campo visivo e dei suoi elementi non è più legata a una strutturazione logica. La fotografia consentirà di esercitare un linguaggio lontano dalla prassi della forma iconografica tradizionale, 
più vicino a quello della versificazione e dell’unità metrica della parola. Luisa ha adottato una tecnica prossima all’esperienza pittorica, questo le consente di avvicinarsi al soggetto da ritrarre con lo spirito dell’artista e un punto di vista originale, pienamente consapevole di dare un corpo e un’anima a un’idea in cerca di una fisionomia convincente per materializzarsi e costituirsi in un’identità riconoscibile.

Le fotografie presenti in questo catalogo sono state selezionate utilizzando criteri per assegnare alle immagini una lettura credibile dei moti interiori, volti a raccontare una storia tra le tante possibili del dramma artistico. Tre sezioni scompongono il tema in tappe di riflessione e segnano il passo nel percorso della conoscenza. Dal profondo, Transizione, Verso il cielo ritraggono le stazioni di un viaggio interiore, intrecciato alle cose di natura e alle loro frequenze che vibrano in sintonia con i sentimenti di Luisa.

La sequenza fotografica sviluppa un tour esplorativo di luoghi straordinariamente caratterizzati dalla presenza di un’atmosfera densa e palpabile. Un viaggio che testimonia la volontà di cambiamento e rinnovamento consapevole del paesaggio interiore, in procinto di essere liberato dai vincoli e sanato dalle ferite aperte, alleggerito da vecchi fardelli, pronto per affrontare la salita verso l’alto. La drammatizzazione è ottenuta per mezzo di una forte applicazione dei colori, forzando i limiti dell’ortodossia fotografica dei puristi, puntando l’obiettivo sui dettagli degli ambienti naturali.

Il rapporto con la natura è quindi teso e minaccioso, disteso solo in rari momenti, senza peraltro raggiungere un bilanciamento di equilibri; anche gli stati di calma apparente annunciano l’imminente arrivo della bufera.

Panoramiche e dettagli rimandano al clima dei quadri William Turner che, con il loro taglio cinematografico da cinemascope, ci ricordano che sentimenti e passioni sono indotti attraverso l’empatia che si genera tra osservatore e i sistemi naturali dipinti sulla tela.

Il segno di queste fotografie svela una natura violata, sofferente, che parla ed esprime, talvolta, il suo dolore causato dalla presenza dell’uomo e dalle sue azioni inconsulte; una natura che attende un diluvio universale purificatore, affinché possa riuscire ad ottenere quella condizione consolatoria necessaria al ripristino delle normali attività.

Il tempo dell’estetica è lento, dilatato in un magma concentrato di elementi passionali articolati nel tema della fotografia, privo di riconoscibilità nella scala cronologica della Storia, forse riconducibile solo alla dimensione atemporale sviluppata dal potere degli archetipi universali.

Il punto di vista di questa comunicazione artistica è prima di tutto quello di una donna che dialoga con la sua anima attraverso la sua cultura, il modo istintivo e irrazionale di confrontarsi con la natura, la personalità femminile ricca di sfaccettature. In seguito questi aspetti, rielaborati in post produzione insieme ai materiali fotografici, saranno codificati in linguaggio personale e diventeranno documenti dell’arte.

